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LETTERA

Mio caro lord Aberdeen, 
Io debbo incominciare una lettera, la quale temo abbia a destare in voi sensi di rincrescimento , anzi di ribrezzo fino al massimo grado, col porgervi i miei cordiali ringraziamenti per la facoltà che mi avete conceduta d'indirizzarvela. Dopo un soggiorno di 3 a 4 mesi in Napoli, io son tornato in patria profondamente compreso dalla coscienza del dovere che a me incombe di far qualche tentativo per scemare gli orrori, non posso adoperare parola più mite , nei quali si è ingolfato il governo di quel paese. E siccome ho a darvi ragguagli intorno a strani fatti, nel narrare i quali non posso astenermi dall'adoperare linguaggio assai energico, così m'è d'uopo premettere che io non mi recai in Napoli col disegno di esercitarvi alcuna critica o censura politica, ma bensì per ragioni prettamente domestiche. Nel rendermi in quel paese, io non aveva in mente di rivolgere l'attenzione ai torti dell'amministrazione di quel governo, ovvero di propagarvi idee appartenenti ad altro meridiano. Io parteggio nel modo più asso luto per la opinione che tanto dagli Inglesi, quanto da qualsivoglia altra nazione, si debba rispetto ai governi in generale, sieno assoluti, costituzionali ossia repubblicani ; e ciò perchè essi sono i rappresentanti della pubblica, anzi della divina autorità, ed i custodi dell'ordine. Io non so se siavi alcun paese in Europa, son certo non esservene alcuno, ammenochè non sia il mezzodì d'Italia, da cui io sarei tornato compreso dalle idee e dagli intendimenti che ora si affollano nella mia mente. E per questa ragione, fra le tante altre, io mi vi dichiaro riconoscente di avere acconsentito a ricevere la mia narrazione poiché ciò darà peso al mio dire, allorché affermo che questo grave argomento mi ha fatto violenza, che io son sincero nel ripudiare ogni taccia di voler fare ciò che suol dirsi propaganda politica, che io non dò opera senza maturo esame alla narrazione che sto per imprendere , che una parte importante dei fatti in essa dichiarati li affermo per personale esperienza , e che per il rimanente, dopo averne accuratamente esaminate le sorgenti e le ragioni, io lo credo fermamente e deliberatamente.

Senza addentrarmi a dichiararvi per le lunghe le ragioni che mi mossero a scrivervi , ne annovererò tre solamente. La prima di esse è che l'attuale procedere del governo di Napoli rispetto ai veri o supposti imputati politici, è un oltraggio alla religione, alla civiltà, all'umanità ed alla decenza. La seconda è che questo procedere vantaggia in modo indubitato e rapidamente la causa della repubblica in quel paese, opinione politica la quale per natura e per consuetudine è poco radicata nell'indole di quel popolo. La terza ragione è che, essendo io uno dei componenti del partito conservatore di una delle grandi famiglie delle nazioni europee, sono costretto a rammentare che fra questo partito e tutti i governi stabiliti d'Europa esiste un'alleanza senza coscienza forse, ma virtuale e reale, e che perciò in proporzione della sua influenza i governi patiscono maggiore o minor detrimento morale in seguito ai rovesci del partito conservatore, e ricavan forza ed incoraggiamento da' suoi trionfi. Questo principio, che si applica entro limiti assai ristretti ai potenti Stati , i cui governi son forti non solamente per l'ordinamento militare, ma anche per le abitudini e per le affezioni del popolo, è principio di massima importanza pratica rispetto al governo di Napoli, il quale , qualunque ne sia la cagione, sembra considerare la sua posizione sociale, come esistente al pari della fisica all'ombra di un vulcano, ed ogni giorno fa quanto è in poter suo per dare realità a' suoi propri pericoli, e maggiormente ravvivare con nuove cagioni i suoi timori.

Prima di andar più oltre, debbo premettere che io tralascio un'importante considerazione preliminare riguardo al principio fondamentale da cui emana l'autorità che attualmente governa il regno delle Due Sicilie, e che non indagherò se a norma della ragione e del diritto sociale l'attuale governo di quel paese sia governo legale o imposto dalla forza. Io ammetterò che la Costituzione di gennaio 1848 spontaneamente data, giurata come irrevocabile con ogni apparato di solennità , e sinora non mai rivocata, nè legalmente, ne apertamente, quantunque contraddetta da quasi tutti gli atti del governo, non abbia mai esistito, e sia una pura finzione.

Io non mi farò a considerare questo argomento , poiché ciò potrebbe far credere che io volessi impicciarmi della forma di governo, e potrebbe quindi fare ostacolo a quello scopo di umanità, che solo e sovr'ogni altra cosa io propongo a me stesso ed a voi di raggiungere : tanto più che, a dir voro, io porto ferma opinione, questo argomento importantissimo dover essere trattato con maggior sicurezza e saviezza, come questione interna che il sovrano deve comporre con i suoi sudditi, indipendentemente da ogni intervento per parte nostra ; a meno che non sorgano incidentalmente questioni relative al trattato conchiuso fra l'Inghilterra e le Due Sicilie nell'anno 1844, al quale , in qualità di collega della S. V., io ebbi l'onore di concorrere.

Ma per ora io non debbo occuparmi di siffatto argomento ; né avrei fatto alcuna allusione alla Costituzione napoletana, se la ricordanza dei principali fatti con essa collegali non fosse necessaria per rendere ragione del recente contegno del governo di Napoli, e porgere piena credibilità alle strane affermazioni che io son costretto a fare.

Io non debbo astenermi dall'esprimere la profonda persuasione in cui sono, che voi nel leggere questa lettera sarete disposto a domandare come mai, senza ragione di sorta, può esser serbato un contegno tanto disumano e mostruoso, e quale possa esserne il motivo? Per rispendere adeguatamente a siffatte domande, io sarei obbligato ad addentrarmi nell'istoria della Costituzione napolitana : ma per il momento, e fino a quando serberò la speranza di produrre pronto miglioramento senza formai controversia , mi rassegno a tutti gli svantaggi che risultano dal rimanere le anzidette dimande senza risposta, quantunque il rispondervi sia certamente cosa essenziale al compiuto sviluppo del mio tema.

Mi resta a premettere un'altra parola. In queste pagine mie non troverete alcun cenno della lotta sostenuta e vinta dal re di Napoli contro i suoi sudditi siciliani, né della condotta di alcuna delle parti immediatamente od indirettamente in essa lotta impegnate. Totalmente diverso è il mio tema, poiché io mi restringo ad esaminare la condotta del governo di quel principe verso i suoi sudditi napolitani o continentali , mediante la cui fedeltà e coraggio la Sicilia fu soggiogata.

È universale il parere che l'ordinamento dei governi dell'Italia meridionale sia difettoso , che l'amministrazione della giustizia è macchiata da corruzione, che gli esempi d'abusi e di crudeltà per parte dei funzionari pubblici subalterni non sono infrequenti, e che i delitti politici sono puniti con severità e senza grande riguardo verso le forme della giustizia. Io accenno alla esistenza di questa vaga opinione con l'intento di stabilire che , qualora essa fosse accurata, io mi sarei dispensato da questa fatica. Il divario che corre fra un semplice abbozzo fatto al momento con un tocco di pennello ed il vivo colorito di un ritratto elaborato e finito, non porge se non una debolissima idea della realtà della proporzione in cui sta la vaga opinione di cui discorro alla verità attuale delle cose nel regno di Napoli.

Io non sono per descrivere né una semplice imperfezione, né corruzione nei bassi ordini della società, né severità temporanea ; ma bensì la violazione delle leggi incessante, sistematica, deliberata, fatta da quel potere cui è affidato il carico di vegliare alla loro conservazione. È la violazione di ogni legge umana e scritta, compiuta col proposito di violare ogni legge scritta ed eterna, tanto umana, quanto divina : è la persecuzione generica della virtù congiunta all'intelligenza, fatta in guisa da colpire intiere classi di cittadini, e da collocare il governo in fiera, crudele, ed altamente illegale ostilità con lutto ciò che vive e si muove nella nazione , ed è la fonte di ogni pratico progresso e miglioramento: è la spaventosa profanazione della religione pubblica, notoriamente col legata dai poteri governanti colla violazione di ogni legge morale dietro gl'impulsi della paura e della vendetta: è la perfetta prostituzione della magistratura fatta sotto veli troppo fragili e trasparenti , la degradata officina delle più vili e più ignobili invenzioni malignamente e deliberatamente affacciate dagl' immediati consiglieri della corona collo scopo di distruggere, fosse anche senza il mezzo di capitali sentenze , la pace , la libertà , la vita degli uomini più retti, più virtuosi, più intelligenti, più ragguardevoli e più colti del paese: è il sistema selvaggio e codardo di tortura morale , parimenti che fisica al più basso grado con cui sono eseguite le sentenze carpite alle avvilite corti di giustizia.

In seguito a tutto ciò, tutte le idee morali e sociali son capovolte: invece di essere rispettata , la legge è odiosa : base del governo è la forza, non l'affezione : fra il principio di libertà e quello di ordine non alleanza, ma antagonismo violento: il potere governante, che insegna essere l'imagine di Dio sulla terra, agli occhi della immensa maggioranza della gente che pensa compare avere per attributi tutti i generi di vizi. Io ho ascoltato pronunciare a suo riguardo le seguenti energiche, ma troppo vere espressioni : « È la negazione di Dio eretta a sistema di governo.» 

lo confesso la meraviglia che ho sperimentata nel vedere la mitezza d'indole addimostrata dal popolo napolitano in tempi di rivoluzione: pure in verità che lo spirito infernale della vendetta non albergasse affatto nel suo petto. Ben so che alcune vittime illustri sono sorrette dallo spirito di rassegnazione cristiana, e dalla lieta sottomissione ai voleri di Dio: ma la persecuzione attuale è spaventosamente più fiera delle precedenti, da cui diversifica soprattutto perché sembra specialmente rivolta contro quegli uomini di opinione moderata , che un governo fornito di volgare prudenza, che Macchiavelli , se fosse stato ministro, avrebbero invece adoperato ogni studio per accattivarseli ed amicarseli. Il numero di questi uomini perciò va diminuendo, e tutto quanto vien fatto per spingere la povera natura umana agli estremi, non può mancare di risvegliare le feroci passioni , le quali non mai, a parer mio, sin dai tempi • degli antichi tiranni, ebbero maggiore occasione d'infuriare, né maggiore difficoltà ad essere attuate.

Parlerò in primo luogo della estensione e delle proporzioni delle presenti procedure giudiziarie.

Si crede universalmente che il numero dei ditenuti per imputazioni politiche nel regno delle Due Sicilie ammonti a 15, a 20 od a 30 mila persone; ma siccome il governo toglie lutti i mezzi di procacciarsi esatte informazioni, non vi può essere su questo punto certezza di sorta : io però mi sono accertato che la credenza teste accennata è divisa da persone intelligentissime , stimate e bene informate. Siffatta credenza del resto è corroborata da tutto quanto si conosce intorno alla immensa folla di gente chiusa nelle diverse carceri , e segnatamente da tutto quanto si sa in modo positivo nelle province , e del numero d'individui mancanti da ogni comune. Io ho udito fare questi calcoli per quanto concerne Reggio e Salerno , e valutando approssimativamente le cifre in proporzione della popolazione, credo non irragionevole affermare che il numero dei detenuti politici nel regno di Napoli ascenda a 20,000 persone: nella sola Napoli ve ne sono attualmente cen tinaia su cui pesa un'accusa capitale ; e quando io partii da quella città, si aspettava prossima l'apertura del processo detto del 15 maggio, in cui il numero degli accusali era di quattro a cinquecento ; e fra essi, sia detto fra parentesi, almeno una o più persone di una posizione , le cui opinioni sarebbero riputate in Inghilterra più conservatrici delle vostre.

Il governo napolitano in verità sembra possedere in qualche guisa la facoltà che Burke dichiarava sovrastare alle sue forze, quella cioè di sapere escogitare un'accusa  contro un intiero popolo. Dopo ciò io vi prego a riflettere che il numero degli esuli e dei latitanti, probabilmente maggiore , e forse di gran lunga maggiore a quello dei prigionieri, deve pur esser posto a calcolo.

Giova parimenti rammentare che gran parte dei prigionieri appartiene al ceto medio (v'è pure fra essi un numero considerevole di persone appartenenti al ceto degli operai ) , e che la proporzione del ceto medio nel regno di Napoli ( di cui parlo esclusivamente, intendendo il regno propriamente detto, ossia i domini continentali di S. M. siciliana) agli altri ceti del resto della popolazione, è assai minore di quella che è presso di noi. Fra queste persone, pochissime posseggono i mezzi di alimentare indipendentemente le loro famiglie , prescindendo da quelle , contro di cui, come mi vien detto, si pratica frequentemente dopo l'arresto la confisca od il sequestro.

In questa guisa la sventura di ogni prigioniero od esule diventa il centro di un circolo speciale di miseria umana, ed orti, in virtù di questi dati, vi sono molti fondamenti di ragione per affermare che il sistema di cui vado rintracciando l'indole colpisce, intiere classi di uomini, e die queste classi sono precisamente quelle da cui derivano in massima parie la salute , la prosperità ed il progresso della nazione. Ma perchè sembrerebbe strano che il governo di Napoli sia io guerra aperta con quelle classi di cittadini ? Mi è stato detto che nelle scuole dei paese è obbligatorio l'uso del Catechismo politico, di cui si dice autore il canonico d'Abruzzo, e di.cui io serbo copia. In questo catechismo è detto la civiltà e la barbarie essere due estremi opposti, entrambi viziosi , ed è esplicitamente insegnato (insegnato perciò dal governo di Napoli) che la felicità e la virtù giacciono nel giusto mezzo fra la civiltà e la barbarie.

Poco tempo dopo ch'io giunsi a Napoli, un uomo di alta condizione era accusato con acri parole di aver detto che quasi tutti i deputati i quali facevan parte dell'opposizione fossero in carcere od in esilio: ed io francamente confesso che quell'affermazione, in apparenza mostruosa ed incredibile, non parve meritasse la riprovazione ond'era colpita. Ciò succedeva, se mal non rammento, in novembre passato.

La Camera era stata eletta dal popolo in virtù della Costituzione liberamente e spontaneamente conceduta dal re: eletta due volle , e con lieve cambiamento , e questo lieve cambiamento tutto a favore dell'opposizione. Nessun deputato , per quel che io mi sappia, era a quell'epoca involto in processi politici, quantunque, sia detto alla sfuggita , uno (1) di essi fosse stato assassinato da un prete , per  nome Peluso , il quale, quando io era a Napoli, passeggiava per le vie della citta, e non solo non fu mai interrogato intorno all'assassinio , ma (dicesi) ricevesse una pensione dal governo, lo perciò considerai

(1) L'infelice Costabile Carducci, deputato della provincia di Salerno. (Nota del traduttore). quell'affermazione come bugiarda, od almeno come una grande indiscretezza o peggio. Quale non fu adunque il mio stupore, allorché vidi un elenco ragguagliato che pienamente dimostrava la veracita di quell'asserzione, e che anzi nel punto essenziale la dimostrava sovrabbondantemente !

Pare, mio caro lord, che il numero totale dei deputati era di 164, eletti da un corpo elettorale di 117 mila votanti ; 140 all'incirca di essi andarono a Napoli ad adempire i loro doveri nella Camera: ora l'assoluta maggioranza di questo numero, vale a dire 76 , prescindendo da quelli destituiti dai loro impieghi, è parte in carcere, parte in esilio : di modo che dopo la regolare formazione di una Camera popolare rappresentativa, e dopo il suo scioglimento, a dispetto della legge, il governo di Napoli ha messo il colmo all'audacia, cacciando in carcere, ovvero costringendo ad esulare per scampare dalla prigione , l'attuale maggioranza dei rappresentanti del popolo.

Fin qui ho detto abbastanza intorno alla estensione dei processi, di cui discorro : passo ora ad esaminarne l'indole, ed incomincio dal contemplarli prima di tutto sotto l'aspetto della legalità, poiché ho accagionato quel governo della colpa di violazione sistematica della legge.

Il codice napolitano prescrive, se io sono bene informato, che la libertà individuale è inviolabile, e che nessuno può essere arrestato senza speciale mandato di una corte di giustizia : e parlando di codice, io non intendo accennare alla Costituzione , ma bensì a leggi anteriori ed indipendenti da essa Costituzione. So pure che il mandato d'arresto dev'essere spedito dietro attuali deposizioni, e deve indicare la qualità dell'accusa , oppure questa dev'essere subito dopo l'arresto partecipata all'imputato. Con aperto disprezzo di questa legge, il governo, in cui personaggio assai importante è il prefetto di polizia, per mezzo degli agenti di questa, sorveglia e vessa il popolo, fa visite domiciliari, il più frequente di nottetempo, mette sottosopra le case, sequestrando carte e sostanze, e scompigliando tutto arbitrariamente col pretesto di cercare armi, ed incarcera uomini a ventina, a centinaia, a migliaia senza mandato di sorta, spesso anche senza veruna autorizzazione scritta , o senza alcun'altra cosa, fuorché la parola di un poliziotto, e sempre senza alcuna dichiarazione della qualità del delitto che all'imputato si appone. Ne di quest'ultimo fatto è da stupire, imperocchè gli uomini sono arrestati, non perchè abbian commesso, oppur si sospetti abbian commesso qualche delitto, ma soltanto perchè son persone le quali si reputa conveniente chiudere in carcere, e contro le quali perciò una imputazione qualsivoglia debb'essere trovata od inventata.

D'ordinario s'incomincia con la cattura e con l'arresto, e quindi Col sequestrare e col portar via i libri, le carte, o qualsivoglia altra cosa piaccia a quegli abbietti mercenari. Appena poi si stima conveniente, si esamina il carteggio del prigioniero, e quindi si esamina intorno ad esso il prigioniero medesimo, in segreto, senz'alcuna intimazione dell'accusa , che in realità non esiste, ovvero con testimonianze che nemmeno esistono. Durante questo esame non è permesso al prigioniero aver nessuna assistenza, nè alcuna facoltà di comunicare con un consigliere legale! Nè egli è solamente esaminato, ma io so che col pretesto dell'esame egli è arbitrariamente e grossolanamente insultato dagli impiegati di polizia. Nè crediate che ciò sia colpa degl'individui : è cosa essenziale al sistema, il cui scopo essenziale è di Creare un'accusa. Che cosa adunque di più naturale, se il prigioniero , irritato dall' insulto, e sapendo come questo è incoraggiato e premiato, perda per un istante il suo sangue freddo, e prorompa in espressioni oltraggiose alla sapiente maestà del governo ? Se egli ciò fa, le sue parole sono inserite nel verbale a suo carico: se egli invece serba la padronanza di se medesimo, e nol fa, nessun ostacolo ne risulta a danno del grande scopo cui si mira. Il carteggio del prigioniero , ed il prigioniero medesimo sono esaminati : sua attenzione alle pubbliche faccende ed alle loro vicende : le copie delle sue lettere , o le lettere a lui scritte da altri, e da lui conservate, conterranno alcune  allusioni ai pubblici affari. Il valore di questa testimonianza, in quanto che è testimonianza , dipenderebbe naturalmente dalla interpetrazione complessiva di tutte le allusioni, le une alle altre connesse ; ma le cose non vanno a questa guisa: ogni espressione che implica disapprovazione (niente è più facile quanto il tramutare la disapprovazione in disaffezione, la disaffezione in intenzione di rivoluzione o di regicidio) è registrata nei verbali. Se per caso un'altra espressione distrugge interamente la forza della prima e dimostra la lealtà della vittima , è messa da canto come cosa di nessuna conseguenza, e tutte le rimostranze che la vittima può fare in proposito tornano frustranee. Nei paesi dove si osserva la giustizia, si puniscono gli atti, e si reputa ingiusto punire i pensieri ; ma nel caso di cui discorro , s'inventano pensieri per poterli punire. Io parlo di ciò che so essere succeduto, e non ho Nulla immaginato, nè esagerato.

I prigionieri rimangono in carcere, prima che si faccia il lor processo, per lo spazio di parecchi mesi, di un anno , di due , di tre , e generalmente di lunghissimo tempo. Non mi è mai avvenuto sentir parlare a Napoli di persona processata in questi ultimi tempi per delitto politico cbe non avesse patito di 16 o 18 mesi d'incarcerazione preventiva. Io ho Veduto persone incarcerate che ancora aspettavano ad esser giudicate dopo 26 mesi di prigione: e la prigionia incominciò, come ho già detto, non in virtù di un atto prescrìtto dalla legge , ma in virtù di una forza adoperata a dispetto della legge. Vi sono senz'alcun dubbio casi di persone incarcerate dietro mandato di arresto e di deposizione: ma mi sembra inutile addentrarmi nell'esame di casi che reputo puramente eccezionali.

Io non mi faccio scrupolo, seguitando, di asserire che quando ogni opera tentata per formare un'accusa, mediante lo stravolgimento ovvero la parziale deposizione dei testimoni, torna vana , si ricorre allo spergiuro ed alla menzogna. Il potere esecutivo adopera all'uopo deliberatamente quelle abbiette creature cbe si trovano in ogni civil comunanza, e segnatamente in quelle dove il governo è il grande artefice della corruzione del popolo, quei miserabili che son pronti a vendere la libertà e la vita dei loro simili, ed a prostituire le loro coscienze per testimoniare falsamente contro l'uomo cbe si vuol perdere.

Non ostante però che questo modo di procedere siasi di molto perfezionato, le deposizioni sono generalmente fatte in maniera sciocca e balorda , e portano l itri pronta del mendacio nelle assurdità e nelle contraddizioni in esse accumulate fino alla nausea. Che cosa allora avviene? Notate il calcolo : se vi è abbondanza di false testimonianze, qualcheduna di esse finirà col produrre il suo effetto. Nè crediate che io parli in tal guisa sbadatamente , 
poichè io dichiaro esser convinto che tutta la processura è dal principio alla fine concatenata da una logica depravata. Gl'inventori debbono tirare nel segno , finchè hanno corde nel loro arco.

Sarebbe strano in verità, e contrario alle dottrine della probabilità , se tutta la invenzione fosse distrutta ed annullata dalla intrinseca contraddizione. Riflettete ora a ciò che succede. Supponete nove decimi di una deposizione tanto assurdi da non poter reggere nemmeno dinnanzi ai tribunali napolitani : la polizia ne elimina assolutamente una parte dal processo quanto che sia chiarita assurda dal prigioniero o dal suo avvocato, l'altra parte è sottoposta ai giudici, in ogni altro paese ciò menerebbe ad una indagine , ovvero ad un processo per ragione di spergiuro. Ma ivi le cose non procedono a questa guisa, e ciò vien considerato come opera bene intenzionata e patriottica , che per estrinseci motivi è fallita. La faccenda è puramente neutralizzata e ridotta a zero: resta l'altro decimo non intrinsecamente contraddittorio: ebbene, direte voi, il prigioniero avrà indubitatamente facoltà di impugnarne la veracità, se è falso, col mezzo di una contro-testimonianza : aimè! l'imputato può aver da affacciare controtestimonianze alte come montagne: Non Gli È PERMESSO DI AFFACCIARLE. Ben SO che CÌÒ è difficilmente credibile, ma pure è vero.

Le persone processate quando io stava a Napoli chiamarono ed appellarono contro-testimonianze di ventine e di centinaia di individui d'ogni ceto e d'ogni professione , militari, chierici, pubblici funzionari ed altri, ma sempre, tranne, a quel che credo, una sola eccezione , la corte, la gran corte criminale di giustizia, rifiutò di ascoltarli : e nella eccezione di cui accenno il testimonio confermò pienamente la dichiarazione del prigioniero.

Naturalmente l'asserzione dell'accusato, quantunque corroborata dalla sua condizione e dal suo carattere , non val nulla a distruggere la piccola porzione rimanente, e non contraddittoria delle invenzioni dell'abbietto denunziante, comunque questa porzione potrebbe esser facilmente sepolta sotto la presunzione di menzogna : e siffatta porzione sfuggita a contraddizione forma l'origliere su di cui, dopo la condanna. quiete e tranquille si adagiano le coscienze dei giudici.

E qui per ragion di accuratezza mi giova osservare che, quando si è ottenuto una falsa testimonianza, il governo è in condizione di presentarla al tribunale, di ricavarne un mandato di arresto, e di legalizzare in tal guisa l'incarcerazione.

Ora , come son trattati i detenuti durante il lungo ed angoscioso periodo di dolore e di sofferenza fra la loro illegale cattura e l'illegale processo ? Le prigioni di Napoli, come è ben noto, sono un altro nome per dinotare l'estremo del sucidume e dell'orrore. Io ne ho vedute alcune, ma non le peggiori ; io le ho vedute co' miei propri occhi, mio signore! I medici del governo non vanno a visitare i prigionieri infermi , ma bensì i prigionieri infermi, uomini con la morte sul viso, si recano a visitare i medici, e salgono dal fosso della Vicaria ; perchè le inferiori regioni di quelle abitazioni di tenebre son tanto luride e schifose, da non permettere di attendersi che gli uomini dell'arte possano consentire a lucrarsi il loro pane mettendo il piede in esse.

Per quanto concerne il vitto, dirò una parola del pane, che io stesso ho veduto: quantunque nero e secco al massimo grado, era sano; la zuppa, che ivi è il solo elemento di sussistenza, è nauseabonda il segno, che, come mi venne accertato, non è se non la estrema fame che possa vincere la ripugnanza naturale verso di essi. Io non ho trovato modo di gustarla. Il sucidume delle prigioni è veramente bestiale; gl'impiegati, tranne di notte, difficilmente vi entrano. Io fui messo in ridicolo perchè leggeva con attenzione i pretesi regolamenti affissi sulle mura esteriori di una di quelle stanze. Uno di quei rego lamenti concerneva le visite dei medici a quegli ammalati. Io ho veduto medici che quel regolamento nelle mani, ed uomini con un piede nel sepolcro che venivano a visitarli e non erano da essi visitati. Io ho passeggiato in mezzo ad una folla di tre o quattrocento prigionieri napolitani: erano assassini, ladri, ogni sorta di volgari delinquenti, condannati alcuni, altri no, ed indistintamente frammisti agli imputati politici; non una catena sopra uno di essi, non un impiegato alle estremità dei molti appartamenti separati da porte con chiavi a catenaccio, e da cancelli di ferro: eppure, non solamente non v'era nulla a temere, ma anzi io, in qualità di straniero, fui trattato con molta cortesia. Quei prigionieri formano una società che si governa da sè; l'autorità primaria è quella dei Camorristi, degli uomini cioè più rinomati fra essi per audaci delitti. Nessuno di essi ha impiego. Quello sciame di esseri umani dorme in una lunga e bassa stanza, dove non penetra altra luce tranne quella che passa per la sola e piccola inferriata collocata ad una delle estremità della stanza. I prigionieri politici hanno, mediante pagamento, il privilegio di stare in una camera separata dalla precedente, ma fra esse non è alcuna divisione.

Ciò non è bene, ma pure è ancor lungi dall'essere il peggio. Io darò ora aV. S. un altro saggio del modo con cui sono trattati a Napoli gli uomini illegalmente arrestati, e non ancor condannati. Dal 7 dicembre ultimo al 3 febbraio , Pironti , che prima era giudice, e che è sempre un gentiluomo, e che fu dichiarato colpevole in epoca vicina all'ultimo di detti giorni, passò i giorni e le notti, tranne durante il tempo del processo, con due altre persone in una cella della Vicaria, larga appena tre metri, al di sotto del livello del suolo, e non illuminata se non da un cancello al di sopra del muro , fuori di cui non potevano spinger lo sguardo. , Due mesi intieri Pironti ed i suoi compagni furon costretti a soggiornare in quel piccolo spazio che ad essi non era permesso abbandonare né per sentir la messa, nè per qualsivoglia altra ragione! E ciò in Napoli, dove per universale consenso si sta meglio che nelle province. La presenza dei forestieri esercita qualche piccola influenza sul governo: l'occhio dell'umanità , o quello della curiosità , penetra in alcuni di quegli oscuri recinti, che nelle lontane provincie sono al tutto impenetrabili, come nelle belle isole che popolano la costiera, le cui forme pittoresche e romantiche dilettano l'occhio del viaggiatore, ignaro della immensa e desolante serie di umani patimenti che esse nascondono.

Ciò, io diceva, succedeva a Napoli ad un gentiluomo , ad un giureconsulto, ad un giudice accusato, ma non condannato. Nè crediate che il suo caso sia unico od eccezionale. Io non ho avuta facoltà di scegliere, se non, fra quanto mi è venuto fatto di sapere , un esempio al tutto insignificante, in paragone di quelli che mi debbono essere rimasti ignoti.

Ed ora, dopo la dichiarazione di questo fatto, la strana ed apparentemente insensata accusa che io ho mossa contro il governo napolitano, non incomincia forse, a misura che vien rischiarata dalla luce dei fatti, a pigliar sembianze determinate? Io so pure di un altro fatto, che credo poter riferire con certezza, quantunque non abbia di esso la stessa cognizione che ho del precedente.

Allorchè lasciai Napoli nel febbraio, il barone Porcari era detenuto nel Maschio d'Ischia, accusato di complicità nella insurrezione calabrese, ed aspettava il processo.

Quel Maschio è una rocca senza luce, non so se 24 piedi o palmi al di sotto del livello del mare. Il Porcari deve starvi giorno e notte, e nessuno ha facoltà di visitarlo , tranne sua moglie — una volta ogni quindici giorni!

Io probabilmente ho detto finora abbastanza del modo di procedere prima del processo, ma vi è ancora una piccola lacuna a riempire: se l'arresto è contrario alla legge, perchè, domanderà qualcuno, non muovere azion penale per causa d'imprigionamento illegale ? Ho fatto indagini intorno a questo argomento, ed ho saputo che in questo, come in altri punti, la legge non è difettosa; un'azione di tal fatta poIrebbe muoversi ed esser buona, solo manca il tribunale che ardisca di accettarla. Ma ciò verrà meglio compreso, allorquando discorrerò delle sentenze politiche; per ora procederò oltre.

Adesso forse io non posso meglio corroborare la mia narrazione, se non intrattenendomi particolarmente del caso di Carlo Poerio, il quale ha tutti i titoli che si confanno al mio scopo. Il padre di Poerio era un ragguardevole giureconsulto: egli medesimo è un educato e compito gentiluomo, un abbondante ed eloquente parlatore, un riverito ed intemerato carattere. Io ho avuto i mezzi di conoscere con certezza qual sia la sua posizione politica. Egli è pretto costituzionale, e siccome io mi astengo dall'esaminare il vergognoso capitolo di storia napolitana , che questa parola potrebbe somministrare , debbo pregarvi di ricordare che Io stretto significato di questa parola è identicamente lo stesso di quel che è in Inghilterra , che serve cioè a dinotare ogni persona cordialmente avversa a tutte le violenze, da qualsivoglia lato procedano, e che professano nel suo simbolo politico la conservazione della monarchia sulla sua base legale, per via di mezzi legali, e con tutti quei miglioramenti civili di leggi e di istituti che possono promuovere il benessere e la prosperità della società. Il modello politico di Carlo Poerio è l'Inghilterra , piuttosto che l'America o la Francia, lo non l'ho mai inteso accusare di altri errori politici, se non di quelli di cui possono essere con fondamento di verità appuntati i più intelligenti e più costituzionali , gli uomini di più elevata mente e d'indole più leale fra i nostri medesimi statisti.

Dopo avere accuratamente esaminato il caso di Carlo Poerio, io affermo che la condanna di tale uomo per crimenlese è procedere tanto conforme alle leggi della verità, della giustizia e della decenza, ed al senso comune, è tanto e così grande oltraggio a tutte queste cose, come sarebbe fra noi la condanna di qualcuno fra i più riputati nostri uomini di Stato, di lord John Russell o di lord Lansdowne, sir James Graham o di voi medesimo,  Io non dirò che sia precisamente lo stesso per quanto concerne il suo rango e la stessa sua posizione , ma vi sono pochi uomini  di Stato che sieno collocati in più alta  condizione, nè vi è alcuno fra i nomi di  coloro che ho rammentati che sia più caro alla nazione inglese, nessuno forse che sia  tanto caro come è Poerio ai suoi concittadini napoletani.

Tralascio altri lamentevoli e notevoli casi, com'è quello di Settembrini, il quale in una sfera di alcuni gradi meno elevata  di Poerio, ma fornito della stessa purezza e rettitudine di carattere, fu processato con lui, e con 40 altre persone, e condannato a morte nel mese di febbraio, è quantunque per una disposizione umana delle leggi la sentenza non fosse eseguita; ma io temo sia stato egli serbato ad un fato ancor più duro : doppie catene di ferro lo cingono per la vita sopra una rocca lontana e circondata dal mare ; v'è anzi ragione a temere che egli sia direttamente soggetto alla tortura tisica, la quale, da quanto mi venne attestato da un'autorità rispettabile , ma non certa, è praticala collocando istrumenti acuti sotto le unghie delle dita.

Poco dirò pure del caso di Faucitano, il quale, al pari di Settembrini, venne processato durante l'inverno col Poerio. Il suo caso è speciale, perchè realmente eravi fondamento ad accusa : gli si apponeva avere avuto il disegno di uccidere per mezzo di sostanze esplosive alcuni ministri ed altre persone, e fondamento all'accusa era , esserglisi trovato addosso, nella sua saccoccia di petto, in una solenne pubblica occasione , una bottiglia , che fece esplosione senza danneggiarlo nella vita o nelle membra : a questa guisa egli divisava commettere una bizzarria od una pazzia , e perciò fu condannato a morte.

Fino a poche ore prima del tempo fissato si credeva dover egli essere giustiziato: già erano nelle strade i Bianchi, raccogliendo elemosine per messe in suffragio dell'anima sua, e già egli stava

so pure di un altro fatto, che credo poter riferire con certezza, quantunque non abbia di esso la stessa cognizione che ho del precedente.

Allorchè lasciai Napoli nel febbraio, il barone Porcari era ditenuto nel Maschio d'Ischia, accusato di complicità nella insurrezione calabrese, ed aspettava il processo.

Quel Maschio è una rocca senza luce, non so se 24 piedi o palmi al di sotto del livello del mare. Il Porcari deve starvi giorno e Dotte, e nessuno ha facoltà di visitarlo , tranne sua moglie — una volta ogni quindici giorni!

Io probabilmente ho detto finora abbastanza del modo di procedere prima del processo, ma vi è ancora una piccola lacuna a riempire: se l'arresto è contrario alla legge, perchè, domanderà qualcuno, non muovere azion penale per causa d'imprigionamento illegale ? Ho fatto indagini intorno a questo argomento, ed ho saputo che in questo, come in altri punti, la legge non è difettosa; un'azione di tal fatta poIrebbe muoversi ed esser buona, solo manca il tribunale che ardisca di accettarla. Ma ciò verrà meglio compreso, allorquando discorrerò delle sentenze politiche; per ora procederò oltre.

Adesso forse io non posso meglio corroborare la mia narrazione, se non intrattenendomi particolarmente del caso di Carlo Poerio, il quale ha tutti i titoli che si confanno al-mio scopo. Il padre di Poerio era nn ragguardevole giureconsulto: egli medesimo è un educato e compito gentiluomo, un abbondante ed eloquente parlatore, un riverito ed intemerato carattere. Io ho avuto i mezzi di conoscere con certezza qual sia la sua posizione politica. Egli è pretto costituzionale, e siccome io mi astengo dall'esaminare il vergognoso capitolo di storia napolitana , che questa parola potrebbe somministrare , debbo pregarvi di ricordare che Io stretto significato di questa parola è identicamente lo stesso di quel che è in Inghilterra , che serve cioè a dinotare ogni pei sona cordialmente avversa a tutte le violente, d» qualsivoglia lato procedano, e che protesi. nel suo simbolo politico la conservazione della monarchia sulla sua base legale, pei via di mezzi legali, e con tutli quei miglioramenti civili di leggi e di istituti che possono promuovere il benessere e la prosperità della società. Il modello politico di Carlo Poerio è l'Inghilterra , piuttosto che l'America o la Francia, lo non l'ho mai inteso accusare di altri errori politici, se non di quelli di cui possono essere con fondamento di verità appuntati i più intelligenti e più costituzionali , gli uomini di più elevata mente e d'indole più leale fra i nostri medesimi statisti.

Dopo avere accuratamente esaminato il caso di Carlo Poerio, io affermo che la condanna di tale uomo per crimenlese è procedere tanto conforme alle leggi della verità, della giustizia e della decenza, ed al senso comune, è tanto e così grande oltraggio a tutte queste cose, come sarebbe fra noi la condanna di qualcuno fra i più ripulati nostri uomini di Stato, di lord John Russell o di lord Lansdowne, sir James Graham o di voi medesimo, io non  dirò che sia precisamente lo stesso e per quanto concerne il suo rango e la sua posizione , ma vi sono pochi uomini  di Stato che sieno collocati in più alta condizione, né vi è alcuno fra i nomi di coloro che ho rammentati che sia più caro  alla nazione inglese, nessuno forse che sia tanto caro come è Poerio a'suoi coucittadini napoletani.

Tralascio altri lamentevoli e notevoli casi, com'è quello di Settembrini, il quale  in una sfera di alcuni gradi meno elevata di Poerio, ma fornito della stessa purezza  e rettitudine di carattere, fu processato  con lui, e con 40 altre persone, e condannato a morte nel mese di febbraio, è quantunque per una disposizione umana  delle leggi la sentenza non fosse eseguita; ma io temo sia stato egli serbato ad un fato ancor più duro : doppie catene di ferro lo cingono per la vita sopra una rocca lontana e circondata dal mare ; v'è anzi ragione a temere che egli sia direttamente soggetto alla tortura tisica, la

quale, da quanto mi venne attestato da un'autorità rispettabile , ma non certa, è praticata collocando istrumenti acuti sotto le unghie delle dita.

Poco dirò pure del caso di Faucitano, il quale, al pari di Settembrini, venne processato durante l'inverno col Poerio. Il suo caso è speciale, perchè realmente eravi fondamento ad accusa : gli si apponeva avere avuto il disegno di uccidere per mezzo di sostanze esplosive alcuni ministri ed altre persone, e fondamento all'accusa era , esserglisi trovato addosso, nella sua saccoccia di petto, in una solenne pubblica occasione , una bottiglia , che fece esplosione senza danneggiarlo nella vita o nelle membra : a questa guisa egli divisava commettere una bizzarria od una pazzia , e perciò fu condannato a morte.

Fino a poche ore prima del tempo fissato si credeva dover egli essere giustiziato: già erano nelle strade i Bianchi, raccogliendo elemosine per messe in suffragio dell'anima sua, e già egli stavanella cappella dei condannati col prete al fianco, allorchè durante la notte (essendosi deliberato intorno al suo caso in un consiglio di ministri tenuto il giorno), giunse da Caserta un corriere latore dell'ordine di sospensione. Io ho saputo con quali mezzi la grazia fu conseguita, ma non giova al mio scopo darne contezza.

Carlo Poerio fu ministro della corona nell'epoca costituzionale, e tenne uno dei posti più eminenti nel Parlamento napolitano; per quanto concerne la vertenza siciliana, egli propugnava la causa della conservazione della unità del reame; era pure propizio alla così detta guerra dell'indipendenza, ma io non ho mai inteso dire che egli fosse di essa maggior zelatore di quanto lo era lo stesso re di Napoli , e però questo è un punto che non ha alcuna attinenza con l'argomento di cui discorro.

Poerio sembrava godere compiutamente la fiducia del re , il quale rifiutò in sulle prime la demissione , allorchè quegli la offrì, e ne richiese i consigli anche dopo averla accettata. 
La narrazione del suo arresto, qual'e \ esposta da lui medesimo a'suoi giudici nel suo costituto in data dell' 8 febbraio 1850 , merita riscuotere attenzione. La sera antecedente al giorno del suo arresto ( 18 luglio 1849 ), una persona ignota lasciò alla sua abitazione una lettera concepita nei seguenti termini :

« Fuggite, e fuggite in fretta : voi siete scoperto. Il governo ha già nelle mani il vostro carteggio col marchese Dragonetti — Una persona che vi ama molto. » 
Se egli fosse fuggito , la fuga sarebbe stata ampia prova di reità per coloro dei quali discorro; ma egli, di ciò persuaso, non fuggì, tanto più che nessun carteggio esisteva.

11 19 luglio , verso le 4 pomeridiane , due persone si presentarono alla sua porta con falso nome, ottennero di entrare , e gli dissero che egli era arrestato in virtù di un ordine orale di Peccheneda, prefetto di polizia. Protestò indarno, la sua casa era circondata, ed egli fu tradotto in solitaria prigione : chiese di essere esaminato, e di conoscere la cagione del suo arresto nello spazio delle 24 ore, a te-r mine della legge, ma senza prò.

Alla fine il sesto giorno fu condotto in» nanzi al commissario Maddaloni, e gli fu rimessa una lettera suggellata che era a lui indirizzata ; la quale, gli venne detto, essere stata compiegata sotto una coperta indirizzata ad un amico del marchese Dragonetti, ed essere stata aperta per isbaglio da un impiegato di polizia che portava lo stesso cognome con nome diverso, il quale, accorgendosi di quel che v'era deutro, le aveva entrambe consegnate all'autorità.

Poerio manifestò il desiderio di aprire quella lettera, e l'aprì infatti in presenza del commissario. Niente poteva essere più elaboratamente e più accuratamente architettato per raggiungere lo scopo. Badate al seguito: l'argomento della lettera era naturalmente una faccenda di alto tradimento , poichè essa annunciava una invasione del Garibaldi, fissava una conferenza col Mazzini, ed accennava ad un carteggio con lord Palmerston (il cui nome era goffamente storpiato), che prometteva aiuto alla prossima rivoluzione. « Io mi accórsi subito, dice Poerio, che il carattere del Dragonetti era scioccamente contraffalto, e facendone la osservazione, notai che la intrinseca evidenza della bassa invenzione era chiara più di qualsivoglia altra prova materiale. »

Dragonetti è uno dei più ragguardevoli Italiani ; ora quella lettera riboccava di spropositi di grammatica e di orlogratia. Le altre assurdità sono appena degne di essere notate, come per esempio la firma del cognome, nome e titolo, e la trasmissione di cosiffatta lettera col mezzo ordinario della posta. Poerio conservava fra le sue carte alcune vere lettere di Dragonetti : esse furono presentate e messe a confronto con quella di cui parlo , e la invenzione fu palese»

Dopo la scoperta di questa mostruosa iniquità, a qual partito si appigliò il governo per vendicare non Poerio , ma la giustizia pubblica ? A nessun altro, fuorchè a quello di mettere semplicemente quelle carte in disparte.

Io ho ricavato questi ragguagli dal costituto dello stesso Poerio ; ma tutta Napoli sa questo fatto, e lo sa con disgusto. Nè le carte di Poerio porgevano materia ad. accusa ; era perciò necessario ricorrere a nuove invenzioni, o forse piuttosto ricorrere a quelle già preparate, ma che dapprima erau sembrate di efficacia inferiore a quella della lettera di Dragonetti.

Un tale, per nome Jervolino, malcontento postulante di basso impiego, fu preposto alla duplice opera dello spionaggio e dello spergiuro; e Poerio, dietro la denunzia di costui, fu accusato di essere uno dei capi della setta repubblicana denominata della Unità Italiana , e di nutrire il disegno di assassinare il re. Poerio chiese di essere confrontato col suo accusatore: egli lo aveva conosciuto lungo tempo prima , ed aveva nominato a' suoi amici il Jervolino come quello che lo avea calunniosamente denunciato al governo; ma il confronto gli fu negato ; non gli fu detto nemmeno il nome dell'accusatore ; fu trascinato di prigione in prigione ; fa chiuso, com'egli medesimo afferma, in siti meglio fatti per sozze bestie, anziché per uomini ; fu sequestrato dal consorzio degli amici ; anche a sua madre, la sola parente prossima che gli rimanesse nel paese, non fu permesso di vederlo per due mesi consecutivi ; ed in tal guisa passò sette od otto mesi allo scuro di tutte le testimonianze fatte contro di lui , ed ignaro di coloro che le facevano.

Durante questo periodo di tempo il signore Antonio dei duchi di Santo Vito si recò da lui, gli disse che il governo sapeva tutto, e che qualora avesse confessato, la sua vita sarebbe stata risparmiata. Mentre si faceva il processo, egli chiese a'giudici che il Santo Vito fosse esaminato intorno a questo fatto. V'ha dippiù: il signor Peccheneda medesimo, prefetto di polizia, andò reiteratamente nella prigione, interrogò diversi prigionieri , e li esaminò con flagrante illegalità senza testimoni e senza prender memoria. Uno di costoro fa il Carafa , uomo di nobile famiglia : in una delle sue deposizioni fu dichiarato che lo stesso Peccheneda gli aveva accertato che tutto si sarebbe facilmente accomodato, ov'egli avesse attestate le attinenze di Poerio con certe scritture rivoluzionarie. Ciò non potè essere, ed il prefetto si accommiatò da Carafa dicendo queste parole: «Benissimo, signore, voi volete perdervi ; io vi abbandono al vostro fato. »

Ecco qual fu la condotta di Peccheneda , come Poerio medesimo non temè di dichiarare dinnanzi a'suoi giudici. Io debbo aggiungere che ho raccolto da indnbitata autorità la narrazione di altre azioni di quel prefetto, le quali pienamente corroborano la credibilità della sopradetta accusa.

Oltre la denuncia od accusa di Jervolino, intorno a cui si aggirò per ultimo il processo, fu pure allegata contro Poerio la testimonianza dello stampatore Romeo, suo coaccusato , la quale consisteva nel dire aver questi inteso nominar Poerio da altra persona come uno dei capi della setta. Il valore di questa testimonianza può essere giudicato dal sapere che essa implicava col Poerio due altre persone a Quell'epoca ministri del re, il cavaliere Bozzelli, cioè , ed il principe di Torella. Diffatti questo capo d'accusa fu abbandonato , ed era contraddittorio a quello di Jervolino; fu mantenuta solamente l'accusa di far parte di quella società. Voi osserverete che il prigioniero non ricavò assolutamente nessun beneficio dalla dimostrata insussistenza di un capo d'accusa : ogni procedimento veniva basato sul principio che il dovere del governo, con mezzi veri o falsi, è quello di provare la reità, e che la giustizia pubblica non ha interesse all'assoluzione dell'innocente.

Eravi parimenti la testimonianza di un altro coaccusato, Margherita, il quale , dopo averci pensato, dichiarava che Poerio era intervenuto in una riunione dell'alto consiglio della setta , e soggiungeva che in qualità di componente di quella setta rivoluzionaria e repubblicana Poerio fosse uno dei tre , che propugnasse la causa della conservazione della monarchia costituzionale , e che perciò egli ne fosse espulso. Su questo punto, senza raenzio narne altri, la testimonianza di Margherita era senza alcun valore. È troppo facile a comprendere perchè tanti sforzi fossero fatti dai coaccusati per incolpare Poerio, ed altri uomini ragguardevoli; ma essi non riuscivano a salvare coloro che ii facevano, forse perchè il loro disegno era male eseguito, od anche perchè il loro tradimento non era riputato genuino. Nel mese di febbraio Margherita fu chiuso a Nisida nella medesima stanza con quegli che egli aveva denunciati: anzi egli trovasi attualmente incatenato con uno di essi, ed io descriverò più appresso in qual guisa i prigionieri sieno incatenati.

L'accusa di Jervolino adunque (1) fu la sola base , sulla quale poggiarono il processo e la condanna di Poerio. Su

( t ) Poerio fu nominato nella deposizione di Carata, ma in maniera che provava positivamente la sna innocenza.

questa testimonianza di un uomo senza carattere e senza condizione, il quale era un malcontento postulante d'impiego che credeva poter ottenere per mezzo di Poerio, un gentiluomo di elevatissimo carattere, non ha guari servitore, confidente e favorito del re, fu assoggettato a processo capitale.

L'argomento dell'accusa era il seguente. Jervolino affermava che non avendo potuto ottenere un impiego , per mezzo di Poerio gli chiese d'iscriverlo nella setta deW'Unità Italiana, e che Poerio lo inviò da un tale Atanasio, che lo condusse per farlo ammettere nella setta dall'accusato Nisco, il quale alla sua volta lo inviò ad un tale Ambrosio, da cui Jervolino fu iniziato. Dichiarava questi non ricordare alcuna delle formalità , ne il giuramento della setta 1 E non saper nulla nemmeno nè del diploma , nè delle radunanze che le regole della setta pubblicate, come il governo dice averle trovate, prescrivevano essere indispensabili a tutti i suoi componenti.
Come sapeva Jervolino , dimandava il Poerio, che io facessi parte della setta , quando mi chiese di esservi ammesso ? Nessuna risposta. Perchè Nisco, che l'accusa rappresenta come uno dei capi, non lo ammise? Nessuna risposta. Se io faceva parte della setta , essendo ad un tempo ministro della corona, per qual motivo era necessario che mi rivolgessi ad un'altra persona, ad una seconda e ad una terza, per fare ammettere un nuovo settario ? Nessuna risposta. Perchè Ambrosio , che ha ammesso Jervolino , non è stato molestato dal governo ? Nessuna risposta. Poteva io essere settario allorchè, essendo ministro, ero vituperato e vilipeso dal partito esaltato in tutti i suoi giornali, come difensore della monarchia costituzionale ? Nessuna risposta. Tanta era la impudente imbecillità del denunciante, che egli, nel dar contezza delle confidenze che diceva essergli state fatte da Poerio , affermava aver ricevuta l'ultima di esse il 29 maggio 1849, e Poerio dimostrava che il 22 dello stesso mese, vale a dire 7 giorni prima egli già possedeva una relazione scritta ed una denuncia fatta contro di lui da Jervolino in qualità di spia stipendiata per sorvegliarlo : e con quel documento nelle mani, egli continuava tuttavia a fare di quell'uomo il suo confidente politico! Questa era l'orditura della testimonianza di Jervolino: queste le sue contraddizioni ed assurdità.

Jervolino, poco tempo prima, era uno spiantato, ed ora compariva ben vestito, ed in buone condizioni.

Già dissi che i molti testimoni chiamati a loro discarico dagli accusati non furono ammessi a deporre, se non in un solo caso, il quale, come ho saputo, fu il seguente.—Allegava il Poerio essergli stato dichiarato da un arciprete, che Jervolino gli aveva detto che riceveva dal governo una pensione mensile di 12 ducati per le accuse contro il Poerio : interrogato l'arciprete , dietro l'istanza del prigioniero , confermò i suoi detti, e nominò due suoi conoscenti che potevan fare altrettanto.

Mi è stato detto che in un altro caso sei persone chiamate da un prigioniero come testimoni a discarico furono arrestate : niente di più probabile. Io stesso ho udita la discussione della testimonianza di Jervolino per parecchie ore dinnanzi alla corte, e mi sembrò che la decima parte soltanto delle cose che ascoltai sarebbe bastata a terminar tutto non solo, ma anche a fruttare al denunciante la meritata punizione dello spergiuro.

Io debbo oltracciò affermare che, quand'anche la sua testimonianza fosse stata coerente e scevra dalla grandissima presunzione di falso , il solo confronto del suo carattere con quello di Poerio sarebbe bastato a rendere indubitata l'assoluzione dell' accusato per qualsivoglia uomo che abbia in mira la giustizia: nè credo siavi in Napoli una sola persona di mezzana intelligenza che ponga fede ad una sola parola dell'accusa di Jervolino.

Due eccezioni vennero fatte nel corso del processo.

L'avvocato di Poerio argomentò che la gran corte straordinaria, dinnanzi la quale pendeva il processo, era incompetente a giudicarlo, perchè l'accusa risguardava la condotta di Poerio mentre era ministro e componente della Camera dei deputati, e che a norma dell'articolo 48 dello Statuto costituzionale cosiffatte accuse dovevano essere giudicate dalla Camera dei pari. L'eccezione fu rigettata, ed il suo rigetto fu confermato dietro all'appello dell'accusato.

La seconda eccezione era la seguente. Veniva fatta categoricamente accusa ai prigionieri che la loro supposta setta avesse cospirato contro la vita di alcuni ministri e del giudice Domenico Antonio Navarro, presidente della corte , prima per mezzo della bottiglia che aveva fatto esplosione nella saccoccia di Faucitano, e poi per mezzo di una corporazione di pugnalatoli o di assassini, che dovevano mettersi all'opera qualora il tentativo della bottiglia fosse andato a vuoto : e questo intendi mento si diceva motivato dalla crudeltà dei giudizi pronunciati contro persone innocenti.

I prigionieri protestarono per non essere giudicati dal Navarro, ed egli medesimo presentò alla corte una noia per dichiarare di essere assalito da scrupoli nel seder giudice in questo caso, e manifestare il desiderio di rimettersene in ciò al rimanente del tribunale.

La corte decise all'unanimità che egli doveva sedere a giudice di quegli uomini intorno ad un'accusa che allegava il progetto di assassinarlo, e condannò i prigionieri ed i loro avvocati, per aver presentata quella eccezione, ad una multa di 100 ducati!

Dietro appello, questa decisione fu confermata, ed entrambe le corti saggiamente osservarono che lo scrupolo sperimentato dal Navarro era una prova della imparziale, delicata e generosa indole dell'animo di lui, ed attestava in pari tempo quanto egli fosse al di sopra di qualsivoglia sospetto; laddove essi ammettevano che sotto le leggi di Napoli, se egli fosse stato da cinque anni impegnato in processo criminale come parte contro gli acelisati, non avrebbe potuto esserne giudice. In tal guisa , quell'uomo d'indole delicata, generosa ed imparziale, continuò a giudicare gli imputati, e nel caso di cui ebbi contezza per quanto concerne la votazione dei giudici, Navarro opinò per la condanna e per le pene le più severe.

Mi è stato detto essere sua opinione, e credo non ne faccia alcun mistero, che tutte le persone accusate dal governo del re debbano essere trovate colpevoli. Mi è stato detto, ed io *vi porgo piena fede, che Poerio, il cui caso era certamente straordinario anco in faccia a giudici napoletani, sarebbe stato assoluto per la parità di quattro a quattro ( la legge prescrive umanamente l'assoluzione in caso di parità), se Navarro, ricorrendo alla intimidazione e minacciando la destituzione ad un giudice di cui mi è stato detto il nome, non avesse ottenuto il numero dei voti necessario alla sentenza di condanna (1).

(1) Pare che definitivamente Poerio sia stato dichiarato colpevole di appartenere alla setta da sei de' suoi giudici. (Nota, scritta, l'H luglio 1854). 
Ma io non penetrerò di vantaggio in questi iniqui misteri ; mi contento di soffermarmi sul fatto che Navarro, alla cui vita, secondo la testimonianza dell'accusa, volevano insidiare i prigionieri, sedeva presidente di quella medesima corte che ei giudicava nel capo ; e domando se mai umana lingua può esagerare lo stato di cose di un paese dove enormezze cosiffatte sono consumate con la immediala sanzione del governo P £ ciò basti per quanto riflette le eccezioni. Noterò adesso un altro punto singolare che riguarda la corte di giustizia. Essa non sedeva come corte ordinaria, ma bensì come corte speciale. Lo scopo della corte speciale è di far presto, ed in siffatte occasioni il processo è abbreviato per la omissione di parecchie formalità a pio della difesa del prigioniero , le quali mi viene accertato esfere importantissime. Oltre a quaranta persone perciò vennero defraudate in cotal guisa di un aiuto importante, con lo scopo di far presto, e questi uomini prima di essere processati erano stati in carcere più di 16 o 18 mesi! 5

Darò ora un cenno, non della imparzialità della corte , ma del grado dì decenza con cui la sua parzialità è velata. Avvenne in due casi che gli avvocati dei prigionieri giunsero a sapere che i testi moni spergiuri, i quali avevano deposto contro di essi , non li conoscevano nemmeno di vista. '

Nel primo caso l'avvocato domandò facoltà di chiedere al testimonio di additare le persone da esso accusate in mezzo agli imputati che sedevan tutti assieme: e la corte gli diniego questa facoltà.

Nel secondo caso l'avvocato intimò al testimonio di additargli l'uomo delle cui azioni stava parlando : se sono bene informato, Navarro, Ungendo di non ascoltare la dimanda, chiamò il prigioniero dicendogli : alzatevi, signor Nisco, la corte deve rivolgervi una domanda. Ciò fatto , fu detto all'avvocato di continuare, il su^» esame. Un sorriso di amara ironia spunto sulle labbra dei componenti della corte.

Eccovi ora un esempio dell'umanità con cui i prigionieri infermi sono trattati dalla gran corte criminale di Napoli. Questa narrazione non è mia ; ma è fatta da un gentiluomo e da un testimone oculare, il quale comprende perfettamente la lingua.

« Il numero primitivo delle persone sottoposte a processo per imputazione di far parte della immaginaria setta battezzata dalla polizia col nome di Setta della Unità Italiana era di 42. A capo di essi stava il nome di Antonio Leipnecher, che ora non è più. La sua malattia impedì la corte, per parecchi giorni di sedere. Alla line Navarro informò i medici addetti alle prigioni die le loro coscienze dovevano trovare i mezzi di certificare che Leipnecher aveva possibilità di assistere ai dibattimenti la mattina seguente. La mattina seguente io stava al tribunale con un amico, ed ivi incontrammo uno dei medici, col quale quel mio amico era legato d'a/nicizia. Incominciò a parlare di Leipnecher, e disse che, quantunque costui fosse pericolosamente infermo, la propria posizione però era tale da non poter certificare con sicurezza l'impossibilità in cui era il Leipnecher d'intervenire all'udienza, e che perciò aveva informato il presidente che Leipnecher poteva essere trasportato all'udienza in un seggiolone, purchè gli fossero dati dei ristorativi, e non gli fosse indirizzata veruna domanda. Io entrai all'udienza, e dopochè gli altri prigionieri ebbero preso posto, fu portato un seggiolone, sul quale era trasportato Antonio Leipnecher in uno stato di fisica e morale prostrazione. Navarro aprì l'udienza facendo leggere dal cancelliere l'interrogatorio di Antonio Leipnecher, ed allorchè la lettura fu compiuta, chiese all'accusato se aveva a presentare osservazioni. Il suo avvocato disse aver egli già tentato di parlare a Leipnecher , ma che questi non era in grado nè di rispondere, nè di comprendere. Navarro allora rivolgendosi a Leipnecher con tuono minaccioso, gli disse che egli con una vergognosa malattia rovinava la sua causa. Leipnecher rispose alcune osservazioni , che non poterono essere udite, e che perciò vennero ripetute da un altro prigioniero, nelle quali disse che i medici non si davano alcuna briga di curarlo. Oh! disse Navarro, scrivete che egli dice che i medici non vogliono curarlo. Il procurator generale Angelillo allora propose che i medici fossero un'altra volta invitati a dare la lor opinione intorno allo stato di Leipnecher, locchè essi fecero a capo di un'ora, affermando come egli fosse preso da acuta febbre , e non più in grado di restare nella sala d'udienza. Ma , soggiunse Angelillo , se egli è qui, perchè non potrebbe rimanervi? Noi potrebbe, replicavano i medici, senza pericolo immediato di vita. La corte allora sciolse l'adunanza, e quando a capo di due o tre giorni si radunò di bel nuovo, Leipnecher era sceso nel sepolcro. »

Ben comprendo che tutto quanto finora dissi intorno alla gran corte criminale di Napoli potrà essere accolto con incredulità da ogni uomo avvezzo a ravvisare nei giudici di un paese la più elevata personiOcazione dei principi di onore e di spassionata equità. Nè io intendo dire che tutti i giudici di Napoli sian mostri, ma sono schiavi : sono molti, assai mal pagati, e la conservazione del loro impiego è in balìa dell'arbitrio; d'ordinario, per autorità, per elevatezza di condizione, e per morale dignità, essi stanno molto al di sotto dei più ragguardevoli componenti del foro che parlano innanzi ad essi. Il salario più alto di un magistrato credo sia di 4000 ducati annui. Forse gli otto giudici, che attualmente giudicano centi naia di prigionieri politici in Napoli, hanno appena in complesso la metà del salario di un giudice inglese. Ma il punto principale è la tirannica severità con cui sono trattati, qualora non accolgano le accuse mosse dal governo. 

Nè in verità la stessa assoluzione in cosiffatte occorrenze vuol dir molto, poichè, siccome il governo arresta ed imprigiona senza mandato od accusa di sorta, così muovendo dallo stesso largo e prediletto principio d'illegalità , reputa cosa da nulla tenere in prigione uomini dopo che sono stati puniti con due o tre anni di prigionia o di terrore, e quindi solennemente dichiarati non colpevoli.

Sui 41 (1) prigionieri (prima della morte di Leipnecher erano 42), a cagion d'esempio, che furono deDoitivamente sentenziati nello scorso febbraio, sei, se non erro, furono assoluti, e l'ultima cosa che io ho udito dire intorno ad essi, è che anche qualche tempo dopo la loro assoluzione continuavano a stare in carcere ! Ponendo mpnte a questi fatti, si comprenderà senza sorpresa come i giudici abbian goduto per quest'assoluzione la impunità, avuto riguardo alle altre 35 condanne per la maggior parte spaventevolmente severe. Ma guai a'giudici, se essi dimenticano il principale oggetto del processo. Io ho saputo che a Napoli un vecchio di 80 anni, che per mezzo secolo aveva esercitato l'ufficio di giudice, fu destituito e costretto ad esulare poco tempo fa per avere assoluto alcune persone imputate di aver

(1) Se non isbaglio, questo numero era di 40 : 8 assoluti, 32 condannati.

(Nota dell'autore— li luglio ISSi). composto o pubblicato un articolo inoffensivo in un giornale.

Un fatto più notorio è recentemente succeduto a Reggio : molti prigionieri erano processati per cause relative al periodo della malaugurata Costituzione ; furono assoluti, e la spada della vendetta cadde sui giudici; tutta la corte, dopo aver commesso un simile delitto* fu spazzata , come se fosse stata una stalla di Augia; due giudici soli, io credo, probabilmente la docile minorità, furono destituiti soltanto nominalmente, perchè collocati in disponibilità, e dichiarati idonei a nuovi destini, che a quest'ora, da quanto io so, debbono aver ricevuti. Ma 6 giudici, la colpevole maggioranza, furono assolutamente destituiti senza misericordia. Come dunque stupire, se con tanta perfezione di disciplina la parola di ordine viene prontamente obbedita anche dai giudici ?

Sui 41 imputati nel processo di Poerio, 3 furono condannati a morte, Settembrini, Agresti e Faucitano. Poerio stesso fu con

dannato a 24 anni di ferri. Io credo che "la votazione fu la seguente: 3 giudici opinarono per l'assoluzione, 2 per i ferri, e 3, compreso quel Navarro d'indole delicata , scrupolosa ed imparziale, per la MORTE su quella testimonianza di Jervolino, che io ho bastevolmente descritta. Le due ultime parti concordarono allora a votare per la punizione minore, ed in tal guisa fu conseguita la. maggioranza , uno dei voti che prima era stato per l'assoluzione, essendosi cambiato in virtù di quei rami a cui poc'anzi accennavo, e che venivano convenientemente adoperati da quel delicato , scrupoloso ed imparziale Navarro.

Viene a&ermato che succedesse uno strano errore. Pare che la legge napolitana abbia umanamente disposto che, quando tre persone sono dichiarate colpevoli di delitto capitale, la sentenza di morte non può essere pronunciata che per una soltanto. Questa particolarità fu dimenticata dai giudici, e rammentata solamente dal procurator generale o da qualchedun alt.ro, quando si credeva fosse tutto finito.

Io ho anche inteso dire che Settembrini ed Agresti ricevessero a titolo di grazia una commutazione di pena che dovevano avere a titolo di diritto.

Io tacerò i ragguagli di quanto avvenne nel palazzo di Caserta a proposito di Faucitano, ma li bo uditi narrare, e con tutti i loro particolari; ed a me sembra sianvi buone ragioni per credere, che non l’umanità , ma la minaccia di perdere un certo utile appoggio al governo di Napoli, dettò nell'ultimo momento la commutazione della pena.

Non v'è dubbio che l'applicazione della pena capitale dietro sentenza giudiziaria è assai rara nel regno di Napoli ; ma sotto qualsivoglia aspetto si giudichi la pena capitale, io non esito a dire che essa sarebbe atto di squisita umanità, per quanto concerne i patimenti che essa infligge sotto qualsivoglia forma all'uomo , qualora si metta a riscontro con la prigionia che , nei casi di cui vi parlo, è stata ad essa surrogata.

Nè io intendo di distogliere l'attenzione del lettore , accennando alla severità delle sentenze dal gran fatto della illegalità, il quale mi sembra essere il fondamento del sistema napolitano, della il legalità che è la fonte principale della crudeltà, della ferocia e di ogni altro vizio, della illegalità che produce la cattiva coscienza , la quale alla sua volta suscita timori, e questi tirannide, e la tirannide risentimenti, ed i risentimenti vere cagioni di timori che prima non esistevano; il timore in tal guisa è accelerato ed ingrandito, il vizio originario si moltiplica con ispaventevole rapidità , ed il vecchio delitto genera la necessità di commetterne nuovi.

Io ho parlato di Settembrini e della sua creduta e troppo credibile tortura : passo ora a dire ciò che ho veduto od inteso dire in modo assai esplicito da personaggi, la cui autorità non può esser rivocata in dubbio.

Nell'ultimo febbraio Poerio e 16 dei suoi coaccusati, con pochi dei quali egli aveva anteriormente conoscenza , furono rinchiusi nel bagno di Nisida , vicino al Lazzaretto, dove una mezz'ora ogni settimana , un po' prolungata dalla mitezza del soprintendente, era lor permesso di vedere i loro amici fuori della prigione: e questo era il solo momento in cui potessero godere della vista delle naturali bellezze che li circondavano : in ogni altra epoca erano obbligati a starsene esclusivamente dentro le mura. Notte e giorno dovevano star tutti, tranne, credo, un solo che stava in infermeria , in una stanza lunga circa sedici palmi , larga dieci o dodici, e quasi dieci alta ; per passeggiare , credo, non avessero che lo spazio di pochi metri. Per ridurre queste misure a piedi inglesi bisogna diffalcarne un quinto. Quando i letti eran fatti , la notte, non vi era spazio di sorta fra essi, ed i prigionieri potevano appena stendere i piedi, ed erano incatenati a due a due. In questa stanza erano obbligati a cuocere ed a preparare gli alimenti ad essi inviati dalla bontà dei loro amici. Il livello del suolo sovrasta al soffitto della stanza : onde l'umidità di quel soggiorno che aggiungeva grandi sofferenze a quelle della lunga prigionia. V'è una sola finestra naturalmente aperta. Un Inglese forse può immaginare che il continuo contatto dell'aria sia nel clima napolitano piacevole od innocuo : ma non è così ; anzi è cosa imputante per la salute di aver ivi i mezzi di precluder l'adito all'aria libera, soprattutto al tramonto del sole. Le vicende del clima del resto si senton quivi come altrove, e non di rado di buon mattino il freddo è assai vivo.

Le catene dei prigionieri erano nel modo seguente. Ognuno di essi aveva sui fianchi una cintura di duro cuoio, a cui erano attaccate le estremità superiori di due catene. La prima di esse, composta di quattro lunghi e pesanti pezzi, terminava a guisa di doppio anello fissato attorno la nuca del piede. La seconda catena , composta di otto pezzi, ciascheduno dello stesso peso e lunghezza dei quattro precedenti, congiungeva l'uno all'allro i due prigionieri, in modo da potere reciprocamente allontanarsi per la distanza di sei piedi. Nè l'ima, nè l'altra di siffatte catene è mai tolta nè di giorno, nè di notte.

L'abito dei volgari colpevoli ed il loro berretto era parimenti portato dall'ex ministro del re Ferdinando di Napoli : esso consiste in una tunica ruvida e di smorto color rosso, coi pantaloni della stessa stoffa, ed è assai simili; agli abiti che si fanno in Inghilterra colla stoffa che chiamasi polvere del diavolo; i pantaloni sono quasi neri. Il berretto è fatto ancor esso della medesima stoffa.

I pantaloni sono abbottonati per tutta la  loro lunghezza, affine di poter esser tolti la notte senza togliere le catene. Il peso di queste è di circa otto rotoli, ossia dalle 16 alle 17 libbre inglesi per la più corta, e del doppio per la più lunga. I movimenti dei prigionieri sono pesanti ed incerti , assai più che se una gamba fosse più corta dell'altra. Ma il raffinamento della sofferenza nel caso di cui discorroprocede dall'essere incessantemente insieme incatenati uomini educati e di elevali sentimenti. Le catene non si tolgono mai per qualsivoglia cagione: ed il significato di queste ultime parole dev'essere ben ponderato : dev'essere preso nel suo senso- più stretto. Ebbene, si potrà dire, questa consuetudine è barbara, e non dovrebbe essere praticata ; ma siccome è praticata , sarebbe difficile esentarne gli attuali prigionieri, perchè gentiluomini. Questa, mio lord , non è la vera spiegazione: fu anzi, ni contrario, in vista di questi gentiluomini che fu introdotta nel bagno di Nisida la consuetudine d'incatenare i prigionieri due a due. Io sono stato assicurato che due o tre settimane prima, le doppie catene di ferro erano totalmente sconosciute fra gli 800 prigionieri che stanno in quel bugno, il quale, agli occhi del passeggiero, più spaven- toso appare di una torre di torture; e che v'eran pme allora parecchi prigionieri politici, ma di basso ceto, in guisa che lieve aggiunta di punizione sarebbe ad essi stata la doppia catena.Fu precisamente allo avvicinarsi dell'epoca in cui Poerio ed i suoi compagni furono inviati a Nisida , che il principe Luigi, fratello del re, il quale in qualità di ammiraglio ha il governo dell' isola , ordinò si adoperassero doppie catene di ferro per coloro che fossero menati bella prigione dopo un giorno indicato , credo fosse dopo il 22 luglio 1850. In tal guisa si riusciva a metterle a Poerio ed a' suoi amici, ed avere il pretesto di poter dire che siffatta misura non era stala adottata per loro, nè per accrescere i patimenti morali ed i fisici, anche non lievi, che ad essi ne sarebber derivati. Fra essi, come ho già detto, erano insieme incatenati il denunziarne Margherita ed una delle sue vittime; fra essi io ho veduto co'miei propri occhi un prigioniero politico, Romeo, incatenato nel modo poc'anzi descritto ad un volgare colpevole, giovane che aveva il più bieco e feroce contegno che mi fosse dato vedere fra centinaia di condannati napolitani.

L'ispettore di quella prigione, il generale Palomba, non aveva mai, come io venni informato , od almeno non l'aveva per lungo tempo visitata; egli venne precisamente prima che io vi andassi, ed è impossibile non inferire da ciò esser egli venuto per accertarsi che gli ordini per l’accresciuta severità non fossero delusi, nè rallentati.

Mi è stato detto che i prigionieri politici erano obbligati ad aver la testa rasa, ma ciò non è stato fatto ; sono però stati costretti a radere tutta la barba che avevano.

lo debbo dire che fui meravigliato della mitezza con cui i prigionieri parlavano di coloro dalle cui mani pativano sì abbominevoli persecuzioni, e della loro cristiana rassegnazione, non meno che della loro disposizione a perdonare, per cui sembravan pronti a sopportare lietamente qualunque sciagura fosse loro per succedere. La loro salute era evidentemente deperita.

Io vidi la zia di uno di quei prigionieri , uomo di quasi 28 anni, piangere
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discorrendo de'suoi sguardi alterati, e del giovani! colorito che poche settimane prima imporporava le sue guance. Io avrei dato a quel prigioniero l'età di 40anni.

Io aveva veduto Poerio nel mese di dicembre mentre gli si faceva il processo : a Nisida non l'avrei riconosciuto; egli non credeva che la sua salute potesse reggere, quantunque Iddio, soggiungeva, gli avesse dato forza per soffrire. Gli venne suggerito da persona autorevole che sua ~ madre, di cui è il solo superstite sostegno, poteva andare a chiedere al re il suo perdono, ovvero chiederlo egli medesimo. Egli rifiutò fermamente. Quella madre , allorchè io stava a Napoli, andava perdendo le sue facoltà mentali sotto il peso delle sue angosce; pareva come se Iddio, più compassionevole degli uomini, si movesse a pietà di lei, poichè, in mezzo al suo dolore, essa godeva di estasi e visioni di riposo. Ella disse ad un giovane medico di mia conoscenza di aver veduto il figlino! suo, ed insieme con esso un'altra persona. L'uno e l'altra stavano in prigioni diverse, ed ella non aveva veduto nè l'uno, nè l'altra 1

Da che ho lasciato Napoli, Poerio è caduto in più profondo abisso di miserie. Mi si dice che da Nisida egli è stato trasferito ad Ischia, più lungi dalla pubblica sorveglianza, e forse in qualche sito simile al Maschio dove sia Porcari (1); ma quel che io vidi è abbastanza. Non mi è mai avvenuto, e forse non mi avverrà più un'altra volta, di conversare con un gentiluomo così colto e così compito come il Poerio, della cui innocenza, obbedienza alla legge ed amore al suo paese , io ero così fermamente e così ra gionevolmente persuaso, come se si tratt (1) I galeotti del bagno di Nisida , mossi dalla istintiva riverenza verso la virtù, e consci forse ;  loro malgrado , del divario che correva tra essi il Poerio e i suoi compagni di sventura , eran larghi a costoro di attestati di rispetto e di devozione. Questo involontario ed eloquente omaggio alle vittime innocenti e gloriose indispettì il governo, il quale, non essendo riuscito a degradare le sue vittime nemmeno nella stima degli omicidi e dei ladri, si vendicò ordinando il traslocamento cui accenna il signor Gladstone. (Nota del traduttore), tasse di vostra signoria o di qualche altro eminente uomo, mentre egli stava innanzi a me, circondato da ribaldi , e vestito colla vile assisa del delitto e dell'ignominia. Ma egli ora è andato là dove non avrà più occasione di tener simili conversazioni ; nè io posso onestamente astenermi dall'esprimere la mia convinzione che, essendo il Poerio uomo il quale per la sua intellettuale entità è fatto per esser temuto , si vuole raggiungere lo stesso scopo del patibolo con mezzi di esso più crudeli, e senza il grido d'indignazione che il patibolo solleverebbe.

È tempo che io conchiuda il mio discorso. Potrei in verità aggiungere altre particolarità per dimostrare che il linguaggio adoperato dalle autorità governative più eminenti in Napoli attesta che l'attaccamento alla Costituzione, la quale è la legge fondamentale dello Stato , ivi è punito come delitto ; e che molte individui, tanto ecclesiastici, quanto laici, sono patentemente tenuti in prigione non perché abbiano commesso qualche delitto, o sian sospetti di averlo commesso, ma perché si pensa che con siffatti mezzi può giungersi ad avere in un tempo avvenire un dato, qualunque per incolparli. Ma io terminerò questa ributtante narrazione , accennando ad un fatto il quale troppo chiaramente dimostra in qual conto si tenga dal governo di Napoli la vita delle umane creature.

Ho già parlato delle prigioni napolitane. Sembra che, non ha molto, i prigionieri di Stato rinchiusi nella carcere di Procida, esasperati dal modo con cui erano trattati, tentarono impossessarsi della prigione.

La maniera di reprimere quella rivolta fu la seguente. I soldati che ne avevan custodia gittarono in mezzo ad essi alcune granate , ne uccisero 175 , fra cui 17 ammalati che stavano in infermeria, e che non parteciparono in alcuna guisa alla rivolta. Mi è stato detto che per aver consumato questo massacro il sergente che comandava le truppe fu decorato, ed oggi tutti possono vederlo insignito d'un ordine militare.

Nel riferire questo fatto io non dimentico che una rivolta od un ammutinamento in una prigione è cosa formidabile, ed Lia mestieri per esser repressa di energici provvedimenti ; ma ponendo mente alle preponderanti forze che dovunque sono gli ordini del potere esecutivo, ed alla indole mite dei Napolitani, non esclusi i delinquenti, nessuno crederà vi fosse stato il menomo pretesto per commettere cosi grande eccidio.

Mi pare aver detto abbastanza per dimostrare esservi gravissime ragioni per credere che sotto il velo del secreto che cuopre gli atti del governo di Napoli giaccion nascosti i giganteschi orrori di cui ho ragionato, i quali contristano il paese, travagliano intiere classi della società, da cui dipendono la vita e lo sviluppamelo della nazione, scalzano le fondamenta di ogni ordine civile, e preparano la via alle violente rivoluzioni, tramutando il potere a cui è affidato il carico di conservare alle umane società l'ordine e le leggi, di difendere l'innocenza e di punire il delitto, in grande violatore delle leggi ed artefice dei mali del paese , primo fra gli oppressori, mortale nemico della libertà e della intelligenza, ed attivo fautore ed istigatore della più abbietta corruzione nel popolo.

Parlando con tanta libertà e con tanta energia degli alti del governo napolitano, io mi son deliberatamente astenuto, ad eccezione di pochi casi evidetti , di nominare gli agenti del potere, assegnando o determinando la loro rispettiva responsabilità; fuori di questi limiti, io non so e non bramo sapere a chi mai cosiffatta responsabilità si addica. Io son persuaso che , quantunque il sovrano sia il vero governante del paese, un velo impenetrabile può nascondere a'suoi occhi l'attuale sistema di mezzi che è messo in opera dal ramo principale del suo governo ; io so che parecchie persone opinano ciò succedere per lo appunto nel caso attuale, e debbo aggiungere essere a mia notizia l'esempio di un fatto in cui, essendosi fatto un appello diretto e senza cerimonia alla umanità del re, se n'ebbe risposta evidentemente sincera, quantunque a tenore delle ultime notizie a me pervenute, le sue intenzioni siano state avversate da altre influenze e non abbiano sortito alcun pratico effetto.

Ed ora, mio caro lord, io conchiuderò come ho incominciato , col manifestarvi la mia gratitudine di avermi permesso di dirigervi questa lettera. Senza questo permesso, io mi sarei trovato sprovvisto dei mezzi di dare opera con qualche profitto ad un tentativo di produrre un salutare effetto sugli atti del governo napolitano. Io partii da Napoli col fermo proposito di adoperare tutte le mie forze per raggiungere questo scopo e raggiungerlo con prontezza. Ben comprendo quali sieno le eventualità che posson sorgere da un appello fatto alla pubblica opinione in questo ed in altri paesi, e come questo appello , se è forte abbastanza per riuscir nell'intento, può anche aver forza bastevole per rischiare di accelerar lo scoppio del disordine sociale e politico. Confesso però francamente che io sono così profondamente e così sentitamente compreso dal pensiero dei mali che attualmente pesano sul popolo napolitano di quelli di indole affatto opposta che essi van rapidamente producendo, e degli obblighi che da ciò derivano, che io, per aspettarmi a pronti ed evidenti indizi di migliora mento, ho dovuto rassegnarmi Dell'aprir quelle vie che la meritata personale autorità vostra confido vorrà schiudermi , rassegnarmi a correre i rischi della pub blicità, qualunque essi possano essere , come forse sarò costretto a correre in contingenze che rifuggo dal contemplare.

Aggiungerò che in uno o più casi particolari ho potuto sbagliare nella forma ed anche nel fatto, e già son preparato alla possibile eventualità che qualora le mie asserzioni giungano in qualche guisa alle persone della cui condotta discorrono, esse potranno essere genericamente negate, e la denegazione potrà essere confortata ed accreditata da uno o più esempi, che apparentemente , anzi possibilmente la contraddicano.

Io ora dichiaro che non assumerò in faccia a vostra signoria l'impegno di rispondere alle repliche ed alle accuse. Io non posso .'iratrottere la discussione intorno all'esattezza delle mie asserzioni con coloro che soli le impugneranno perchè fra me ed essi non v'è parità di condizioni : prima di tutto perchè in Napoli il secreto è la regola quasi generale degli atti del governo, e la perfetta servitù della stampa toglie i mezzi di conoscere le materie controvertibili, e preclude conseguentemente il naturale adito alla verità ; in secondo luogo, perchè qualora io mi addentrassi in alcuni particolari, sorgerebbero infallibilmente ingiusti sospetti contro parecchie persone, e ne risulterebbero in tal guisa ulteriori persecuzioni ; in terzo luogo, e sovra ogni altra cosa , perchè io sono tanto certo della veracità delle mie asserzioni nella general pittura che esse fanno dello stato delle cose , e nei risultamenti generali a cui conducono, da esser convinto che sovrastano a qualsivoglia controversia bona fide, e che impegnarsi in controversie di tal genere tornerebbe a posporre, for?e indefinita mente, il conseguimento di quei fini pratici che io spero poter Soggiungere. Io non ho scrupolo ad affidare le mie asserzioni al mio credito, perchè son convinto che esse sieno in tutto conformi alla verità. Non è sillaba, non è parola, nella quale io abbia scientemente rafforzate le tinte della narrazione oltre ai fatti : molte cose ho omesse , che anche la mia breve residenza in Napoli mi costrinse a conoscere : mi sono studiato di evitare la moltiplicità dei particolari, ed ho specialmente narrato il caso di Poerio, non perchè io abbia la menoma ragione di credere che esso sia il più crudele e il più perverso, ma perchè io era in grado di meglio narrarne i particolari, e perchè è uno di quelli che con maggior prontezza degli altri può accattivarsi il pubblico interesse in Inghilterra. Crimine ab uno disce omnes. È tempo oramai che o sia squarciato il velo che nasconde spettacoli più degni dell'inferno che della terra , ovvero che qualche notevole mitigazione venga volontariamente adottata.

Io ho assunto la grave e penosa impresa con la speranza di far qualche cosa per diminuire una mole di umani patimenti la più smisurata, io credo, e, per dire il meno , la più acuta di quelle che l'occhio del Cielo contempla; e fermamente spero che questo scopo sarà raggiunto con l'aiuto di vostra signoria , da un lato senza inganno e ritardo, e dall'altro senza i danni e gl'inconvenienti che, ne son pienamente convinto, ne risulterebbero qualora io fossi abbandonato alle sole mie forze.

Mi rassegno, mio caro lord Aberdeen, il vostro sincerissimo

W. E. Gladstone. 
( Questa lettera porta la data del 7 aprile 1851 , ma non è stata pubblicala se non l'H luglio dello stesso anno ).

LETTERA II

Mio caro lord Aberdeen ,

La lettera a cui questa fa seguito era al tutto privata, e fu indirizzata a voi con l'ardente, anzi viva speranza che non avesse ad esser mai pubblicata. Io era così persuaso della veracità delle asserzioni in essa contenute , e della estrema urgenza del caso, e dall'altro canto mi era nota, come a tutti è nota, la giusta autorità onde gode il nome di V. S., anche quando voi agite nei limili personali e privati, che allorquando a mia istanza consentiste a far conoscere le mie rimostranze a coloro a cui sembrava assai desiderevolc darne contezza, l'animo mio fu alleviato da un gran peso, e lietamente

